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Le industrie culturali e creative (ICC) comprendono le arti visive e dello 
spettacolo, la letteratura e la musica, ma anche il design, la moda, il 
patrimonio culturale e l’editoria. Questo concetto, vasto e variegato, 
include anche i processi culturali e comunicativi.
Il volume collettaneo qui proposto nasce con lo scopo di tracciare dei 
punti di connessione all’interno del costellato campo delle ICC.
Tutti gli studi contenuti nel volume concordano nel determinare l’aspetto 
principale dei lavori nell’ambito del settore culturale: la formalità e 
l’informalità delle pratiche e delle traiettorie di lavoro si sovrappongono qui 
più che in qualsiasi ambito lavorativo. Il lavoro “cool” e apparentemente 
divertente crea all’interno di questi settori logiche spesso esterne a quelle 
appartenenti al mondo del lavoro nelle industrie tradizionali. 
Inoltre, le criticità contrattuali e organizzative delle ICC sono tangibili e 
la crisi pandemica Covid 19, che ha colpito il settore nel 2020, ha fatto 
emergere un mondo poco regolamentato, a scapito soprattutto di chi il 
prodotto culturale e creativo lo rende possibile. 
Emerge chiara la necessità di un dibatto scientifico su questo tema, ma 
anche un intervento pubblico, senza il quale sembra difficile garantire 
traiettorie lavorative eque in partenza.
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Media, Communication 
& Socio-cultural Processes

Creative media are contexts, catalysts and cultural technologies, playing a pivotal role in acti-
vating and directing contemporary phenomena that take place in our society. Communication 
processes and Cultural Practices book series meet the perspective of observing the social reality 
starting from the role of media and of communication’s processes. Media, Communication and 
cultural processes, in fact, aims at being the publishing frame for editorial proposals, academic and 
with a strong attention to empirical research, that want to investigate contemporary phenomena 
looking at what happens concretely in our society and that involve individuals: as single person, 
group or community.

The research areas

Phenomenon, culture and subjectivity are the three main research points on media that guide the 
selection of the proposals. The starting point of the Communication processes and Cultural Practi-
ces book series’ perspective is that it is not possible to identify clear and neat borders with in these 
three social constructs and that the richness of the contributions is represented by the contami-
nation, contact and dialog among them. Moreover, it is the way to guarantee a multidisciplinary 
glance to contribute  the “discover”, the proposition of new analysis, enable to contribute to the 
dialog theories and tools of contiguous disciplines.

I media creativi si presentano come contesti, catalizzatori e tecnologie culturali, svolgen-
do un ruolo centrale nell’attivazione/direzione dei fenomeni contemporanei che nella 
società prendono forma. Osservare la realtà sociale a partire dal contributo dei media e 
della comunicazione è la prospettiva che caratterizza la collana Media, Comunicazione 
e Processi culturali che intende fare da cornice per le proposte editoriali, di tipo accade-
mico e con una forte attenzione alla ricerca empirica, volte a indagare fenomeni della 
contemporaneità a partire da ciò che accade nella società e coinvolge direttamente l’indi-
viduo: come singolo, come gruppo e come comunità.

Le aree di ricerca

Fenomeno, cultura e soggetto sono i tre punti focali delle ricerche e degli studi sui media 
che trovano spazio all’interno della collana. Il principio di fondo è che la definizione dei 
margini di questi costrutti sia impossibile e che nei limen, nel contatto o intreccio, nella 
relazione tra di essi vi sia la ricchezza prospettica e interpretativa che possa garantire uno 
sguardo multidisciplinare e favorire la scoperta, la proposizione di analisi nuove, capaci 
di fare dialogare teorie e strumenti di discipline attigue.
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Forme di produzione nelle industrie culturali
e creative: confini e significati

Rebecca Paraciani e Lorenzo Cattani1, Università di Bologna

Introduzione: definire le industrie culturali e creative. Le 
ragioni di una Special Issue

Circoscrivere un oggetto di studio vario e multiforme come 
quello delle industrie culturali e creative (ICC) sembra essere im-
presa ardua. Sono innumerevoli le classificazioni che cercano di 
limitare un contesto di ricerca così ampio, così come variegati 
sono gli approcci al medesimo oggetto di studio. 

Le ICC comprendono infatti le arti visive e dello spettacolo, 
la letteratura e la musica, ma anche design, moda, beni culturali 
ed editoria (Sawyer 2014; Razzoli et al. 2020). Stabilire però una 
tassonomia univoca appare critico, sia per la difficoltà di identi-
ficare parametri adatti a tutti i settori di questo mondo, sia per 
l’eterogeneità di questo settore. Il settore culturale è infatti dif-
ferente da quello artistico, ma sono differenti anche le realtà che 
compongono il settore, che si caratterizza per la compresenza di 
attività di mercato e di non mercato. Allo stesso modo, in que-
sti settori convivono professionalità artistico-culturali in senso 
stretto, così come professionalità con competenze non necessa-
riamente artistico-culturali, che però sono indispensabili al com-
parto, con ad esempio competenze manageriali, amministrative, 
tecniche, di comunicazione (Argano 2021). Le stesse professiona-
lità possono poi essere regolamentate o per nulla regolamentate.

Definire questo campo di indagine non è semplice e ancora, a 
livello internazionale ci sono differenti livelli di regolamentazio-

1	  Il capitolo è frutto del lavoro congiunto degli autori, ad eccezione del 
paragrafo 1, curato da Rebecca Paraciani, e del paragrafo 2, curato da Lorenzo 
Cattani.
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ne e di dettaglio (Causi 2018).
Una delle classificazioni più utilizzate è quella proposta da 

uno studio KEA del 2006 che differenzia tra settori artistici core, 
industrie culturali e industrie e attività creative.

Appartengono al primo gruppo le arti visive e le arti perfor-
mative, al secondo gruppo cinema e audiovisivo, televisione e 
radio, libri e stampa, musica. Al terzo gruppo moda, design, gra-
fica, architettura e pubblicità. Questa classificazione ha comun-
que delle criticità. Basti pensare che tra le arti performative non 
rientrano gli spettacoli di musica dal vivo, che rientrano invece 
nel secondo gruppo. 

Dal 2012 si affianca a questa classificazione quella di Euro-
stat (Essnet-Culture 2012), che definisce l’occupazione culturale 
come la somma di tutte le persone occupate in settori che risul-
tano dall’incrocio tra professioni culturali, secondo codice ISCO, 
e settore culturale, secondo codice NACE. Questo consente di 
distinguere tra popolazione attiva che esercita un’attività cultu-
rale nel settore culturale, che esercita un’attività culturale fuori 
dal settore culturale e che esercita, infine, un’attività non cultu-
rale all’interno di un settore culturale. La stessa classificazione 
stabilisce diverse funzioni di produzione del prodotto culturale 
o creativo: la creazione, la produzione e la pubblicazione, la di-
stribuzione e il commercio, la conservazione, la formazione, la 
regolamentazione.

La classificazione UNESCO del 2009 adotta invece una più 
ampia classificazione: alle attività EUROSTAT aggiunge il patri-
monio naturale, le attività manifatturiere di produzione di stru-
menti musicali e gioielleria, le attività commerciali di vendita di 
prodotti dell’industria culturale e quelle di edizione di software 
e servizi per il web.

Per quanto riguarda il nostro Paese, Unioncamere e Fondazio-
ne Symbola adottano, nella loro mappatura annuale, il concetto 
di ‘Sistema Produttivo Culturale e Creativo’ (Menghini e Rinaldi 
2021). Secondo questa definizione, che parte dalla categorizza-
zione EUROSTAT, le ICC sono suddivise in due macro-categorie. 
Abbiamo da un lato settori culturali e creativi core e dall’altro lato 
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settori culturali e creativi driven. Il primo gruppo comprende set-
tori produttivi strettamente culturali molto diversi tra loro: parti-
monio storico artistico, arti visive, stampa e editoria, audiovisivo 
e musica, videogiochi e software, comunicazione. Nel secondo 
gruppo invece vengono incluse le professionalità culturali e cre-
ative che operano in settori diversi da quelli core.

Anche Italia appare immediatamente chiara la forte etero-
geneità del settore: le persone occupate nell’arte e nella cultura 
possono operare, tanto all’interno dei domini che compongono il 
settore culturale, quanto al loro esterno. E allo stesso modo, come 
già considerato, ci sono occupazioni non culturali e sono però 
indispensabili alle attività delle ICC.

Il mondo delle ICC appare quindi atipico. Non solamente è 
atipica, rispetto ad altre industrie, la sua eterogeneità e le tipo-
logie di occupazioni che le popolano, ma anche perchè atipiche 
sono le forme di regolamentazione del lavoro al suo interno: la-
voro intermittente, autonomo e irregolare caratterizzano il set-
tore, forme di plurioccupazione e difficoltà di accesso al credito 
e al reddito, ai quali si affiancano scarsi strumenti di sostegno 
pubblico, ai quali la poca chiarezza del rende difficile avere ac-
cesso (Cicerchia 2021).

Appare portante la componente motivazionale, soprattutto 
per le attività di natura culturale e artistica (Caves 2000): la reto-
rica della passione sembra guidare le scelte occupazionali anche 
incerte e l’appagamento e la soddisfazione personale vanno a 
compensare l’assenza di tutele contrattuali e reddituali. Ancora, 
sembra emergere la componente della possibilità di fare questo 
lavoro. L’assenza di tutele reddituali rende infatti difficile per la 
maggior parte dei lavoratori delle ICC poter contare solamente 
su una occupazione. Emergono forme di plurioccupazione che 
si possono concretizzare o all’interno delle ICC, o in ambito non 
artistico-culturale, spesso considerati ‘lavoretti’ (Throsby e Zed-
nik 2011). 

Questo volume collettaneo nasce quindi allo scopo di racco-
gliere contributi di studiosi e studiose del prodotto creativo per 
dare contezza delle diversità presenti nelle ICC del nostro Paese, 
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così come della eterogeneità di approcci ad un oggetto di indagi-
ne così ampio. Se tradizionalmente le ICC sono infatti appannag-
gio della sociologia dei processi culturali e comunicativi, questo 
lavoro rende possibile vederne le potenziali evoluzioni teoriche 
ed empiriche. Le categorie della sociologia generale e della socio-
logia dei processi economici e del lavoro possono infatti fornire 
un contributo importante allo studio del settore, anche in termini 
di organizzazione del lavoro e di interventi di policy possibili.

Il prossimo paragrafo presenta la principale produzione 
scientifica sinora condotta sul settore delle ICC, mettendo in luce 
la varietà di prospettiva. Il terzo paragrafo presenta i contributi 
di questa Special Issue, le cui ragioni verranno spiegate nel quar-
to ed ultimo paragrafo.

Industrie culturali e industrie creative: lo stato dell’arte

La ricerca sulle ICC è stata condotta da molteplici prospettive. 
I media studies (Eco 1979; Hartley 2011; McLuhan 1964; Schud-
son 1989) e i cultural studies (Grossberg 2010; Hall 2017; Turner 
2002, 2011) hanno storicamente prediletto lo studio «dei testi, 
utilizzando semiotica e linguistica, e prestato attenzione alle spe-
cificità dei singoli media» (Antoniazzi et al. 2022:39), oppure lo 
studio delle audience e delle loro preferenze in termini di con-
sumo culturale (Bourdieu 1983; Levine 2001). In questa cornice, 
il lavoro e le forme di produzione nelle ICC sono stati trattati 
solo marginalmente (Levine 2001). L’interesse nei confronti dello 
studio del lavoro nelle ICC è emerso negli ultimi vent’anni con la 
nascita dei media production studies (Freeman 2016; Levine 2001), 
che si sono posti come punto di incontro fra i media studies e i 
cultural studies (Antoniazzi et al. 2022), cercando di adottare una 
prospettiva multidisciplinare più aperta agli strumenti teorici e 
metodologici provenienti dalle scienze sociali (Mayer 2009).

Come afferma Vicki Mayer, i production studies si interessano 
alle lezioni che possiamo imparare dallo studio delle «connes-
sioni fra il micro e il macro» (Mayer 2009:15). Questo focus com-
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porta lo studio dell’intreccio fra l’agency dei lavoratori e delle 
lavoratrici con le condizioni strutturali (economiche e cultura-
li, materiali e immateriali), che informano l’organizzazione del 
lavoro. Tale obiettivo viene perseguito facendo ricorso ad una 
metodologia che si appoggia sostanzialmente allo studio di caso, 
facendo uso di tecniche quali l’osservazione partecipante e le in-
terviste semi-strutturate (Mayer 2009). L’idea è quindi che tutti 
i settori delle ICC, che «dall’editoria e dal giornalismo si esten-
dono alla radio, alla tv, alla popular music, ai social e alle piat-
taforme digitali» (Antoniazzi et al. 2022:40), forniscono elementi 
unici per poter apprendere nuove lezioni riguardo al rapporto 
fra lavoro, economia, cultura, e potere all’interno delle industrie 
culturali (Banks et al. 2016).

Elemento distintivo di questo approccio è l’interesse per ciò 
che avviene ‘dietro le quinte’ della realizzazione di un prodotto 
culturale, con l’intenzione di mostrare le tensioni e le contrad-
dizioni che contraddistinguono il lavoro culturale rispetto al si-
stema di presupposizioni e di aspettative circa la sua organiz-
zazione (Barra et al. 2016; Hesmondhalgh 2012). Il lavoro nelle 
ICC è considerato «intrinsecamente progressista» (Banks e He-
smondhalgh 2009:416), dal momento che sembra incorporare 
quegli elementi di emancipazione, autonomia, creatività, e liber-
tà personale in linea con il ‘nuovo spirito del capitalismo’, che 
ha accompagnato la transizione all’economia post-industriale 
(Boltanski e Chiapello 2006). Le ICC fornirebbero alle persone 
la possibilità di svolgere un lavoro ‘di qualità’, non alienante (in 
quanto vocazione liberamente scelta e non materialmente neces-
saria), che prevede possibilità di crescita personale, sia in termini 
monetari che reputazionali, mettendo a disposizione del capitale 
una forza lavoro più accondiscendente. Anche Florida parla di 
una ‘classe creativa’ segnata da lavori ‘bohemien’ e ostili alla ge-
rarchia e all’esercizio del potere (Conor et al. 2015; Florida 2003). 
Tuttavia, i media production studies hanno mostrato come il lavoro 
nelle ICC sia segnato da profonde criticità e problematiche, resti-
tuendo l’immagine di una pratica ambivalente, dove elementi di 
good work e bad work sono costantemente intrecciati (Banks 2009; 
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Hesmondhalgh 2012; Hesmondhalgh e Baker 2015). 
Nella loro ricerca sul creative labour, Hesmondhalgh e Baker 

hanno fornito una sintesi molto efficace dei problemi e delle cri-
ticità comuni alle ICC, relativamente alle condizioni lavorative 
nelle ICC. Innanzitutto, i due autori rilevano come la presunta 
autonomia e la libertà del lavoro creativo siano in realtà molto 
più limitate. I lavoratori non hanno infatti controllo su come i 
prodotti culturali vengono distribuiti, commercializzati, e pub-
blicizzati. Allo stesso tempo, il lavoro freelance, una delle tipolo-
gie lavorative più diffuse nelle ICC, è accompagnato da momenti 
di isolamento e scarsa solidarietà da parte degli altri lavoratori 
(Hesmondhalgh e Baker 2010). Questo elemento è accompagnato 
da una cultura lavorativa fortemente incentrata sulla competizio-
ne, dove restare al passo con questa cultura richiede di lavorare 
per molte ore sul posto di lavoro, motivo per cui «molti lavorato-
ri lasciano le industrie culturali a un’età relativamente giovane, 
esausti per la necessità di stare al passo con le idee mutevoli su 
ciò che è alla moda, rilevante e innovativo» (Hesmondhalgh e 
Baker 2010:221). Conor et al. parlano di come il lavoro freelance 
sia segnato dal ricatto per cui ‘non puoi dire di no ad un lavoro’ a 
cui si associano carriere lavorative ‘bulimiche’ (Pratt 2002), dove 
a periodi in cui si lavora molto poco seguono «periodi intensi in 
cui si deve lavorare tutto il tempo, in alcuni casi avendo a mala-
pena il tempo di fermarsi per dormire» (Conor et al. 2015:9). Tale 
organizzazione del lavoro comporta un deficit di consapevolez-
za, da parte dei lavoratori e delle lavoratrici delle ICC, di far par-
te di una comunità di professionisti, di ‘essere una professione’. 
Hesmondhalgh e Baker (2010), tuttavia, rilevano come ultima-
mente si stiano intravedendo segnali di miglioramento in questo 
senso. Nel caso dell’editoria e del giornalismo, i due autori no-
tano una maggiore consapevolezza e senso di appartenenza dei 
lavoratori del settore, osservata attraverso l’incipiente processo 
di sindacalizzazione dell’editoria.

Altrettanto rilevante è la problematica sollevata dalla distin-
zione opaca tra lavoro e tempo libero, dove le necessità materiali 
che spingono una persona a lavorare nelle ICC si mescolano con 
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la ‘passione per il lavoro’ e il sentimento di ‘non lavorare vera-
mente’ nel momento in cui si fa un lavoro che si ama (Gill 2002; 
Siciliano, 2021). Questo fenomeno crea ulteriori tensioni e diffi-
coltà nel modo in cui lavoratori e lavoratrici si relazionano alle 
proprie professioni nelle ICC2 (Bennett 2018).

Questo aspetto del lavoro nelle ICC è ancor più rilevante 
quando si considera l’incidenza dei bassi salari e, contempora-
neamente, delle forti disuguaglianze (Gill 2002). Le possibilità 
di ottenere guadagni più alti assieme al successo artistico sono 
infatti ristrette ad una piccola cerchia di persone (Hesmondhal-
gh e Baker 2010). Il lavoro nelle ICC ha una natura particolar-
mente ambivalente (Siciliano 2021). È un lavoro svolto sicura-
mente in autonomia, che prevede lo svolgimento di mansioni 
creative e stimolanti, ma è contemporaneamente segnato da una 
forte precarietà lavorativa, che porta lavoratori e lavoratrici ad 
‘auto-sfruttarsi’. Sembrerebbe, come sostiene Mark Banks, che i 
«desideri artistici di autonomia creativa e indipendenza esistono 
in una difficile tensione con gli imperativi capitalistici di gene-
razione di profitto e accumulazione controllata» (Banks 2007:6).

Questi elementi sono poi attraversati da una serie di ‘disu-
guaglianze intersezionali’ (Conor et al. 2015), soprattutto relati-
vamente al genere, a cui i media production studies hanno dedicato 
grande attenzione. La segregazione, verticale e orizzontale, è in-
fatti un problema particolarmente pressante per le ICC. Le don-
ne rimangono concentrate nelle occupazioni che offrono meno 
possibilità di mobilità economica e reputazionale. Nel caso del 
settore audiovisivo, le donne sono isolate a ruoli manuali e di 
routine e sono largamente escluse dalle occupazioni più creative 
e autoriali, come il comparto regia o sceneggiatura (Hesmondhal-
gh e Baker 2015). Inoltre, anche fra i ruoli comunemente definiti 
below-the-line, che racchiudono le occupazioni tecniche e manuali 
svolte nelle ICC, esiste una forte segregazione di genere fra ruoli, 
che vede le donne confinate in occupazioni legate alla cura della 
persona (Banks 2009; Rocchi et al. 2023). Inoltre, le donne sono 

2	  Bennet (2018) rileva tre tipologie con cui i lavoratori della musica si 
relazionano a questo fenomeno: affirmative, critical, pragmatic.
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più frequentemente espulse dalle ICC con l’avanzare dell’età. 
Dai trent’anni in su, infatti, la composizione di genere delle ICC 
passa da uno scenario relativamente egualitario ad uno via via 
più maschilizzato (Conor et al. 2015). Ma i media production stu-
dies hanno rilevato come le ICC abbiano anche un generale pro-
blema di inclusività, non limitata alle sole disuguaglianze di ge-
nere. Sono infatti un settore tendenzialmente young, white, male, e 
middle-class, dove sono stati fatti pochi passi avanti relativamente 
all’inclusione di persone con disabilità o con diverso background 
di provenienza geografica e sociale (Eikhof et al. 2019).

L’utilizzo che i media production studies fanno dello studio di 
caso fa sì che sia necessario tentare di sistematizzare la conoscen-
za sulle ICC. Dal momento che ogni settore delle ICC fornisce un 
punto di vista unico per avanzare la conoscenza su questi conte-
sti lavorativi, per il futuro è fondamentale incentivare il dialogo 
fra ricerche condotte su diversi settori delle ICC. Questo è un 
problema particolarmente pressante se si considerano le più re-
centi evoluzioni che hanno visto nascere nuovi lavori ed occupa-
zioni creative, che rendono necessaria una nuova definizione dei 
confini della ‘classe creativa. Allo stesso tempo è fondamentale 
integrare nello studio delle ICC diversi approcci e metodologie 
provenienti da diversi rami delle scienze sociali.

I contributi raccolti: confini e significati

Questo volume tenta di perseguire questi obiettivi e offre uno 
sguardo sfaccettato su diversi ambiti delle ICC, usando approcci 
teorici e metodologici, provenienti dall’incontro fra la sociologia 
generale, sociologia del lavoro e i media studies, finora poco inte-
ressati all’analisi del lavoro nelle ICC.

I primi tre capitoli del volume si concentrano sui percorsi di 
professionalizzazione in specifici ambiti mediali, con un focus 
sull’organizzazione delle pratiche lavorative e come l’agency 
delle lavoratrici e dei lavoratori si interfaccia con le dinamiche 
strutturali dei rispettivi contesti lavorativi.
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Nel primo capitolo, Cavallini e Raspanti, facendo uso delle 
lenti analitiche della sociologia delle professioni, studiano le con-
dizioni lavorative e il senso del lavoro nel settore dello svilup-
po dei videogiochi in Italia. Dal loro lavoro, condotto attraverso 
interviste semi-strutturate, emerge l’alto grado di eterogeneità 
riscontrabile in questo settore relativamente a tre dimensioni 
analitiche: traiettorie di carriera, condizioni di lavoro, e senso del 
lavoro.

 Paraciani, nel secondo capitolo, applica invece gli strumenti 
analitici del neoistituzionalismo per studiare i processi di profes-
sionalizzazione nel comparto musicale in Italia, un caso di studio 
rilevante, considerate le ripercussioni che la pandemia e il lock-
down hanno avuto sul settore, e per analizzare come si sviluppa-
no i tentativi di creare associazioni e altre forme di rappresentan-
za. Per questo scopo, sono state condotte 13 interviste a testimoni 
privilegiati, unitamente all’analisi del discorso di quattro public 
speech svoltisi durante la Milano Music Week del 2023.

Cinerari si sposta invece sullo studio dell’editoria working 
class nel terzo capitolo. Tramite l’analisi dei testi, il capitolo mo-
stra come l’editoria italiana sia un mondo pensato da e per la 
classe media, discutendo però anche casi in cui si è tentato di 
ridiscutere il dominio delle classi medie all’interno del settore, 
come il sindacato Strade e il collettivo Redacta, il progetto Com-
mon People, e l’esperienza del ‘Festival di Letteratura Working 
Class’ organizzato da Edizioni, Alegre e dal collettivo di fabbrica 
ex-GKN.

Il quarto e il quinto capitolo si soffermano sulle disuguaglian-
ze di genere in quanto tema particolarmente sensibilmente e rile-
vante per lo studio delle ICC.

Casula analizza il caso della produzione liutaria in Italia, re-
lativa ad attività di alto artigianato nella creazione, riparazio-
ne o restauro di strumenti musicali in legno a corde. Tramite la 
conduzione di interviste semi-strutturate, il capitolo si sofferma 
su cinque aspetti del lavoro nella produzione liutaria: le fasi del 
reclutamento e della formazione, il ruolo degli stereotipi nella 
costruzione dell’identità professionale, la relazione con l’autoim-
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prenditorialità, l’utilizzo dei social media, la conciliazione della 
professione con la genitorialità. Il capitolo mostra i progressi fatti 
e le difficoltà che ancora permangono relativamente allo stato 
dell’occupazione femminile nel settore.

Cattani e Innocenti studiano le determinanti narrative del 
tempo di parola (speaking time) dei personaggi femminili nella 
fiction italiana prodotta dal 2008 al 2023. Usando la funzione 
Speech Segmenter sviluppata dall’Institut National de L’Audio-
visuel, il capitolo usa tecniche di machine learning per predire 
lo speaking time femminile all’interno di un corpus di 15 serie TV, 
per un totale di 455 episodi.

Il sesto capitolo, di Casagrande, Giorgi, Peterlongo, Tonetta, e 
Gandini si sofferma sul caso di studio di quelle realtà lavorative 
che non sono ancora considerate pienamente parte delle ICC, ma 
che adottano l’etichetta di industrie ‘neo-artigianali’ (neo-craft). 
Attraverso l’osservazione di casi di studio, tramite osservazione 
partecipante e interviste semi-strutturate, il capitolo pone l’at-
tenzione sul peculiare posizionamento delle industrie neo-craft 
fra le industrie creative e le piattaforme digitali, mostrando come 
alla natura artigianale del lavoro in questi settori si accompagna-
no processi di ‘piattaformizzazione’.

La semplice presentazione dei contributi raccolti rende chiare 
le differenti tematiche che si possono studiare: senso del lavoro, 
percorsi di professionalizzazione e di sindacalizzazione, diffe-
renze di genere, nuove pratiche lavorative. Ancora, appare chia-
ra la varietà di settori: videogame, industria musicale, editoria, 
televisione, artigianato e neo-artigianato. E i possibili oggetti di 
studio all’interno delle ICC: lavoratori e lavoratrici, il prodotto 
delle ICC (pensiamo allo speaking time o ai testi), le pratiche di 
lavoro, i discorsi pubblici, le forme di organizzazione collettiva.

Un tema che solamente in un contributo emerge, ma che non 
per questo non meriterebbe ulteriori approfondimenti, è quello 
della tecnologia. Nel capitolo di Casagrande e colleghi l’utilizzo 
dei social network viene considerato come una delle pratiche del 
nuovo artigianato. Non appartengono al volume, e questo forse 
meriterebbe un approfondimento ad hoc. 
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Ci sono due temi ricorrenti in tutti i contributi: da un lato quel-
lo della passione e della ‘coolness’ del lavoro, dall’altro quello 
della incertezza e della mancanza di tutele contrattuali. Ne con-
segue che spesso il fatto di rimanere lavoratori attivi all’interno 
del settore, è un fattore di possibilità: emergono strategie indivi-
duali per la gestione del sovraccarico lavorativo, emergono di-
suguaglianze di genere nella possibilità di riuscire a restare e a 
crescere all’interno del settore, emergono necessità economiche 
individuali che portano chi già è attivo nel settore a dover fare af-
fidamento sulla propria famiglia o su risorse provenienti da una 
seconda occupazione, spesso all’esterno dell’industria creativa. 

Riflessioni conclusive e nuove linee di ricerca: le ragioni di una 
Special Issue

Sociologicamente parlando, la cultura è sempre stata inqua-
drata come un ‹‹particolare modo di vivere, che esprime certi 
significati e valori non solo nell’arte e nel sapere, ma anche nel-
le istituzioni e nei comportamenti quotidiani›› (Susen 2011:174). 
Questa definizione non si è però interessata alla prospettiva di 
coloro che producono cultura. Le ICC e le occupazioni al loro 
interno,sono molteplici, di differente tipo e contenuto. Pertan-
to, il lavoro culturale e creativo richiede l’acquisizione di diver-
se conoscenze e competenze, altamente contingenti al settore e 
all’occupazione svolta, e prevede lo svolgimento di diversi tipi 
di attività e pratiche lavorative. Per questo motivo, le forme di 
produzione all’interno delle industrie culturali e creative rap-
presentano un promettente argomento di indagine per il mondo 
delle scienze sociali. . Proprio per via della loro articolata diver-
sità, la Special Issue qui proposta intende tracciare dei punti di 
connessione all’interno del costellato campo delle ICC.

In primo luogo, formalità e informalità delle pratiche e delle 
traiettorie di lavoro si sovrappongono più nel settore culturale 
che in altri settori (Ocse 2022; Paraciani 2023). Il lavoro ‘cool’ e 
apparentemente divertente (Hesmondalgh e Baker 2015; Been e 
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Keune 2020) propone all’interno di questi settori logiche spesso 
esterne a quelle appartenenti al mondo del lavoro in industrie 
tradizionali. Lo studio dei processi di professionalizzazione delle 
ICC rivela una serie di tensioni che non sembrano ancora risolte. 
I primi due capitoli del volume hanno mostrato due importanti 
tendenze:

La tensione fra la natura non tradizionale delle occupazioni e la 
‘vaghezza’ dei profili professionali che le popolano e l’incipiente 
tendenza verso la razionalizzazione del comparto ICC, osservata 
tramite la nascita di canali formali per la formazione di compe-
tenze specifiche e specialistiche.
La natura contradditoria del processo con cui le logiche econo-
miche e di mercato vengono internalizzate da lavoratori e lavo-
ratrici delle ICC. Da un lato, si osserva un’accettazione della pre-
carietà e di una logica ‘auto-imprenditoriale’ nella pianificazione 
delle carriere, ma si osservano contestualmente rivendicazioni 
per ottenere maggiori tutele e stabilità occupazionale, che inclu-
dono anche spinte all’organizzazione collettiva e alla sindacaliz-
zazione. Allo stesso tempo, la logica ‘individualista’ nello svol-
gimento del lavoro è messa in discussione da pratiche come la 
costituzione di team e di reti relazionali informali.

Queste evidenze ci permettono di vedere da una nuova pro-
spettiva quello che è uno dei temi chiave degli studi culturali e 
dei media studies: il dualismo fra autonomia ed eteronomia che 
segna i rapporti fra i ‘campi della produzione culturale’ e le lo-
giche e i vincoli della riproduzione economica (Bourdieu 1993; 
Susen 2011). Tuttavia, l’analisi su diversi contesti produttivi 
e settoriali delle ICC non ha mostrato una sovrapposizione di 
queste tensioni con il divario fra restricted production e large-scale 
production, che Bourdieu (1993) analizza quando parla del cam-
po della produzione culturale. La differenza fra produzioni indi-
pendenti e major, fra un mondo produttivo orientato al grande 
pubblico e uno pensato per nicchie di consumatori, è presente 
in tutti i settori che sono al centro dell’analisi qui proposta, ma 
le tensioni che abbiamo rilevato sembrano trasversali a questa 
categorizzazione. Ciò è probabilmente dovuto al fatto che l’ana-
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lisi ‘bourdieusiana’ si è interessata allo studio del ‘mercato dei 
beni simbolici’ (Bourdieu 1983, 1993), cioè di quello che l’indu-
stria culturale produce, anziché all’analisi delle esperienze di chi 
produce tali beni.

Non solo, l’evidenza emersa mostra anche come il lavoro nel-
le ICC non possa essere letto attraverso quell’approccio ‘adornia-
no’ che vede nell’assenza di pensiero critico il problema princi-
pale dell’industria culturale (Adorno 1991 [1975]; Susen 2011). Il 
lavoro nelle ICC è infatti ambivalente e ambiguo anche nel modo 
in cui mette in discussione le logiche di profitto e accumulazio-
ne capitalistica, in cui l’accettazione delle logiche di mercato e le 
spinte all’organizzazione collettiva coesistono e sembrano proce-
dere di pari passo con la professionalizzazione. L’idea che l’indu-
stria culturale sia distaccata dal conflitto e dall’antagonismo di 
classe viene fortemente problematizzata dall’evidenza raccolta.
In secondo luogo, appare evidente una dimensione di classe e 
genere che andrebbe esplorata: chi può permettersi di lavorare 
nelle ICC o di continuare a farlo? Il lavoro nelle ICC è profonda-
mente segnato da salari bassi e carriere lavorative precarie. Tali 
criticità contrattuali e organizzative delle ICC sono tangibili e la 
crisi pandemica Covid 19 che ha colpito il settore nel 2020 ha fat-
to emergere un mondo poco regolamentato, a scapito soprattutto 
di chi il prodotto culturale e creativo lo rende possibile (Unesco 
2021). 

Questa criticità la vediamo sia dallo studio dei testi e dei 
prodotti mediali, come la posizione di marginalità della lettera-
tura working class nel mondo dell’editoria, che nelle esperienze 
soggettive di lavoratori e lavoratrici, che evidenziano la grande 
vulnerabilità a cui le ICC espongono le persone che realizzano i 
prodotti culturali. Le minori risorse materiali, unitamente ad una 
cultura lavorativa che, legittimata tramite la retorica della ‘pas-
sione’ e del ‘volere è potere’, incentiva overwork e altre forme di 
‘auto-sfruttamento’, sollevano il problema di come sia possibile 
mantenersi nelle ICC se si svolgono occupazioni tecniche e se 
non si raggiunge un certo tipo di successo artistico ed economico.  
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Un altro aspetto che emerge dalla ricerca sul tema e che ritor-
na nei contributi qui raccolti riguarda la dimensione del genere: 
esiste una profonda segregazione nel settore, sia occupaziona-
le (Casula 2019; Micalizzi 2022; Paraciani 2023), sia nel prodot-
to multimediale (Rocchi et al. 2023). Le donne delle ICC hanno 
meno spazio rispetto agli uomini: si vedono meno e parlano 
meno. 

Particolarmente interessante è la presenza di una gerarchia, 
imperniata sul binarismo di genere, che si rileva tanto nello stu-
dio del ‘dietro le quinte’ quanto nell’analisi di ciò che viene pre-
sentato ai consumatori e alle consumatrici. Da un lato, vi sono 
determinate mansioni e tipologie di carriere tipizzate come ‘ma-
schili’, da cui le donne sono ancora escluse. Questa situazione 
è resa più pressante dal maggiore prestigio che tali mansioni e 
carriere hanno, elemento che contribuisce a rafforzare il ‘tetto di 
cristallo’ all’interno delle ICC. Dall’altro lato, l’analisi del tem-
po di parola ha mostrato come i generi narrativi considerati più 
‘seri’ (o meno ‘frivoli’), come il genere drama, rivelano una mar-
ginalizzazione rilevante delle donne. Anche quando le serie tele-
visive in questione hanno un cast di major characters interamente 
composto da donne, il tempo di parola delle donne non è para-
gonabile a quello che hanno gli uomini in altre serie televisive 
appartenenti allo stesso genere narrativo. Contemporaneamente, 
generi come la comedy sono molto più ricettivi ad una presenza 
in scena femminile più forte.

Appare necessario su questo tema un intervento pubblico, 
senza il quale sembra difficile garantire traiettorie lavorative 
eque, ricollegandosi anche alla logica di genere classe collegata 
ai nostri contributi.

Se questo aspetto emerge dai nostri contributi, non viene ap-
profondito il tema, sempre più emergente, delle piattaforme di 
consumo dei prodotti multimediali e dei rischi associati all’utiliz-
zo dell’intelligenza artificiale (come, ad esempio, Chat GPT) per 
la produzione di materiale cultuale e creativo (Anantrasirichai e 
Bull 2022). L’impatto del digitale, infatti, ha modificato il modo 
in cui l’arte e la cultura vengono consumate, ma anche prodot-
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te e, come esplorato nell’ultimo contributo, promosse e divul-
gate, andando a creare vere e proprie forme di neo-artigianato. 
Al tempo stesso, occorre indagare anche forme di potenziale job 
destruction connesse appunto al cambiamento tecnologico e alla 
introduzione di nuove figure professionali a questo connesse.

Le opportunità che le ICC offrono in termini di studio e ricer-
ca sono quindi molte, eterogenee e, soprattutto, ancora da esplo-
rare.
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